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1. Incominciamo con un esercizio in corpore vili e con una constatazione del tutto ovvia. 

Il corpus vile è il discorso che ho appena iniziato; la constatazione riguarda il tipo di 

produzione verbale che questo discorso è o ci si aspetta che sia: una “relazione orale”. Così 

dicendo,faccio riferimento a una classe (relazione) e a una sua specificazione o,se si 

preferisce,sottoclasse (orale). A entrambe sembra adattarsi 1’etichetta di “genere” o “tipo di 

testo”. Specificando ancora, si tratta di un testo della comunicazione pratica, non-letteraria. 

Proviamo a indicarne i lineamenti, a dire che cosa ci consente di chiamare questo 

discorso relazione, che cosa permette a chi ascolta di intenderlo come tale e, in ogni caso, di 

giudicare se ciò che verrà detto sia davvero una “relazione”, se risponda o meno ai requisiti 

che, nella nostra cultura, si attribuiscono a questo modo di comunicare. 

Il discorso in questione sarà eseguito, in parte, come lettura di un testo precedentemente 

scritto, in parte come recitazione di passi dello stesso memorizzati più o meno 

approssimativamente, in parte ancora come sviluppo estemporaneo di temi che nello scritto 

di supporto compaiono diversamente redatti (con maggiore o minore ampiezza, con varianti 

stilistiche e lessicali ecc.). L’argomento è quello indicato dal titolo; la qualificazione 

professionale dei destinatari, l’occasione del parlare, la situazione, il frame o “scenario” ecc. 

richiedono una trattazione tecnica, di una durata compatibile con la distribuzione dei lavori 

congressuali nella giornata. La funzione del particolare testo che verrà prodotto sarà 

prevalentemente informativa (potrei dire, e sarebbe press’a poco lo stesso, che lo scopo o 

intento principale sarà quello di informare), la forma sarà monologica. 

Ciò che un momento fa ho qualificato come “tipo di testo” potrebbe essere considerato un 

sottotipo, o anche una specie, rispetto al genere “monologo espositivo (orale)”
2
; altre specie 

sarebbero denominate, secondo le occasioni e le circostanze, lezione universitaria, 

prolusione, conferenza ecc. Un monologo espositivo, dunque, che ha il formato (la struttura 

e i caratteri pragmatico-stilistici) di una relazione congressuale. Secondo la nota e 

benemerita tipologia di Werlich (1975,1982), questa sarebbe una delle forme, o varianti, del 

“tipo di comunicazione testuale” espositivo. Per chi segue tali convenzioni, l’etichetta “tipo 

di testo” (text type, Text-sorte) si addice all’esposizione (alla descrizione, alla narrazione 

ecc.); i generi che fanno capo a tali “tipi” sono dunque le “forme” in cui ciascun tipo si attua. 

 

 

 

 
 
 
1 In Lo Duca Maria G.(a cura di), Scrivere nella scuola media superiore, La Nuova Italia, Firenze 1991, pp.9-23. 
 
 
2 Per una caratterizzazione del monologo espositivo orale si rimanda a Berretta (1986). 
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1.1. L’esempio che ho appena abbozzato mette in campo fatti e questioni non solo 

terminologiche, su cui è utile soffermarsi. 

In primo luogo,si ricorderà che uno dei requisiti della competenza testuale è il saper 

assegnare un testo a un tipo,comunque lo si intenda: come genere – ed è quello che ho fatto 

qui all’inizio – o come procedura compositiva. La nozione di “tipo”, che viene usata nelle 

classificazioni dei testi in modi discordanti e molto spesso vaghi, corrisponde a intuizioni 

ben salde nella coscienza comune. Chi ha assimilato le convenzioni culturali che regolano gli 

scambi comunicativi della comunità linguistica cui appartiene sa che a certe condizioni, in 

un dato ambiente ecc. un discorso pronunciato in pubblico su un dato argomento è una 

relazione (e non un comizio, per esempio). Lo sa tanto bene da poter commentare (è capitato 

più di una volta): “Ma questa non è una comunicazione congressuale: è un comizio!”. Così, 

anche, dimostrando che si sa riconoscere un dato genere quando si è in grado di opporlo ad 

altri. 

Se dal genere passiamo all’atto linguistico e alla procedura compositiva in cui consiste 

ciò che Werlich chiama “tipo di comunicazione testuale”, le conferme intuitive non saranno 

meno certe. Il medesimo parlante di cui si è detto sarà in grado di riconoscere che un dato 

enunciato è, poniamo, una prescrizione e sarà capace di distinguere quest’ultima da una 

descrizione o da una semplice constatazione, avvalendosi, beninteso, del contesto; anche se 

poi non è detto (e non è affatto necessario) che sappia etichettare con esattezza l’uno e l’altro 

atto linguistico. Per esempio, la frase «Questo lavoro è da finire» corrisponde ad almeno due 

(tipi di) enunciati: 1) «Bisogna finire questo lavoro», 2) «Questo è un lavoro non finito». 

L’indeterminatezza non sta nelle intuizioni, sta nelle spiegazioni che se ne danno: come 

succede spesso nelle scienze del linguaggio. 

 

 

1.2. Un’altra questione su cui riflettere è la seguente: mentre si cerca di qualificare, sia 

pure sommariamente, come ho fatto ora, e di classificare un’operazione linguistica i cui 

“passi” sono previsti nei loro schemi generali, si incappa in una sorta di circolarità, che 

sembra essere il vizio d’origine delle tipologie dei testi. Nel caso prospettato all’inizio, è 

lecito chiedersi: relazione come (sotto)tipo, o specie, del genere monologo espositivo, o 

monologo espositivo come “forma” in cui viene attuata una relazione? 

Quando si sono individuate procedure (esposizione, prescrizione ecc.), o si sono tracciate 

discriminanti in base al mezzo (scritto/orale; vari tipi di parlato
3
), o si sono distinti generi 

(conferenza, fiaba, novella, lettera ...), forme compositive, come monologo e dialogo, che 

possono pure costituire generi autonomi (il monologo teatrale, il dialogo filosofico)
4
 e si 

cerca di stabilire gerarchie, ci si accorge di avere a che fare con classi a cui nulla impedisce 

di includersi a vicenda: i generi possono venire inclusi nelle categorie che designano 

procedure, siano queste definite come “tipi di comunicazione” o come “atti linguistici” (del 

narrare, dell’esporre, del prescrivere ...), mentre tali categorie possono essere comprese, a 

loro volta, come ingredienti, nei singoli generi, in quanto servono a definirli. Per esempio, in 

uno schema che abbia alla sommità una categoria come “narrazione”, i generi fiaba, novella, 

romanzo, racconto popolare saranno naturalmente inclusi come “forme”, cioè come 

realizzazioni concrete del tipo comunicativo posto in cima alla gerarchia; a sua volta il tratto 

“narrazione” dovrà essere compreso all’interno delle singole configurazioni dei vari generi o 

forme, in quanto vi prevale, sia pure combinato con altri. 

Le modalità di attuazione riguardo al mezzo vengono sì considerate come tratti capaci di 

distinguere varianti delle stesse forme (relazione scritta vs relazione orale; cronaca scritta di 

avvenimenti vs resoconto parlato degli stessi), ma sembra sostenibile anche la proposta di 

 
3 Cfr. Nencioni (1976). 
4 Il dialogo come forma e come«genere discorsuale» è trattato da Bonfantini/Ponzio (1984). 
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considerare sovraordinata a ogni altra la distinzione fra scritto e parlato: mi riferisco a un 

articolo di Cristina Lavinio (1986) che ha ripreso le suddivisioni di “parlato-parlato, parlato-

scritto e parlato-recitato” (Nencioni,1976) per integrare i noti modelli di analisi dei modes of 

discourse di M. Gregory e M. A. K. Halliday, che, secondo Lavinio, potrebbero funzionare 

come una tipologia di configurazioni testuali dominate, appunto, dal “mezzo”. 

Da un altro punto di vista, pare plausibile parlare di “tipi di testo” per classi individuate 

secondo i contenuti: testo scientifico, politico, giuridico ecc., come è abitudine collaudata 

nella tradizione tipologica francese. Da noi, Cortelazzo e Paccagnella (1981) hanno 

compreso nell’insieme denominato come testo politico, in base appunto ai contenuti, i 

seguenti sotto tipi, definiti a partire dal mezzo, dalla funzione e dai partecipanti: telecomizio, 

relazione, intervento, appello, slogan, parola d’ordine, articolo (di giornale), intervista, 

volantino o manifesto. 

Nessuna delle classificazioni qui richiamate ha, dalla sua, ragioni inconfutabili per 

prevalere sulle altre: per far decidere se, quando si parla di tipo di testo, si debba intendere 

un genere testuale (classe o sottoclasse: per esempio, la lettera e la lettera commerciale; il 

saggio: di critica letteraria, di divulgazione scientifica ecc.) o non piuttosto una procedura 

compositiva (per cui si può parlare di “tipo di testo narrativo, descrittivo, prescrittivo” ecc.), 

oppure una classe individuata secondo i contenuti (testo scientifico, politico, giuridico ...). 

 

 

1.3. Una stessa etichetta per più contenitori diversi. La sua polivalenza ha a che fare in 

parte con la scelta di denominare testo l’unità linguistica primaria; di designare con un 

termine tradizionalmente impiegato per oggetti concreti, cioè per i testi osservabili, un’entità 

teorica, astratta (il simbolo iniziale, nei primi tentativi di grammatica del testo, come era 

frase per le grammatiche generative “frasali”). Un indirizzo consistente della 

Textsortenlinguistik lavora appunto alla definizione di tipi nel senso tecnico, di classe 

astratta, contrapposta alle singole occorrenze o attuazioni concrete
5
. 

Per un altro aspetto l’ambiguità dell’espressione “tipo di testo” dipende dall’equivalenza 

di “testo” e “discorso”. Di qui la tendenza a identificare il tipo testuale o con la procedura 

discorsiva (del narrare, dell’argomentare ecc.), o col modo della comunicazione 

(scritto/orale). Quando, infine, parlando di “testo” si mette a fuoco il prodotto (la lettera, 

l’avviso pubblicitario, il romanzo ecc.), è naturale che tipo significhi  “genere”. 

Le discordanze nell’impiego di una stessa etichetta non preoccupano, quando dipendono 

dalla diversità dei criteri tipologici adottati in differenti classificazioni e coerentemente 

seguiti. Preoccupano quando si trovano all’interno della medesima descrizione. Allora sì che 

l’eterogeneità, che in questo caso è incertezza, dei criteri con cui si classificano e si 

caratterizzano oggetti provoca incoerenze e confusioni. C’è poi un’epidemica latitanza di 

una base tipologica esplicita in lavori puramente applicativi e in descrizioni di particolari 

testi o di loro raggruppamenti: quando si parla di tipi, generi, forme, si è soliti dare per 

scontato il riferimento o affidarsi all’esperienza e al senso comune. 

Va detto, però, che alcune linee di tendenza si sono imposte sulle altre, specialmente nelle 

riflessioni sull’applicabilità didattica delle teorie più note; e che il riconoscimento intuitivo 

 
5 Qualche indispensabile riferimento bibliografico: la prima discussione importante dei problemi della 

tipologia dei testi è la miscellanea di Gülich-Raible (a cura di, 1972, a cui seguì una seconda edizione nel 
1975). Tesi per la problematica delle Textsorten e caratterizzazione delle medesime attraverso “tratti” 

interni ed esterni al testo, con verifiche analitiche, in Gülich-Raible (1973). Notevole fortuna hanno avuto 

le proposte di Werlich (1975 e 1982). La questione dei “tipi testuali” trova posto in Beaugrande-Dressler 

(1981). Nell’ambito dell’analisi del discorso si tenga presente almeno Longacre (1983). Una trattazione 

storico-critica della Textsortenlinguistik con precise delimitazioni di scuole e punti di vista, in Lux (1981); 

per lo sviluppo degli studi tipologici in Italia, cfr. Mortara Garavelli (1988). 
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delle “varietà” testuali e dei principi che le governano ha prodotto risultati apprezzabili 

nell’analisi di singoli insiemi e sottoinsiemi comunque definiti
6
. 

 

 

2. In campo teorico si riconobbe assai per tempo che uno dei compiti più urgenti della 

Textlinguistik era l’organizzazione di una Textsortenlinguistik, cioè di una tipologia dei testi. 

Accanto allo studio delle condizioni di coerenza del testo (lo studio della quidditas, di ciò 

che “fa di un testo un testo”) si faceva strada la ricerca delle regole della coesione 

grammaticale e tematica, che variano dall’uno all’altro tipo di testo: l’attenzione si 

appuntava sulle relazioni coesive all’interno dei testi concreti. 

Il cammino degli studi di tipologia testuale è segnato dall’affermarsi di principi della 

linguistica pragmatica e dell’analisi del discorso. Quando si è trattato di studiare la 

produzione e la ricezione dei testi si è dovuto tenere conto del fatto, ovvio, che un testo 

concreto appare sempre come esemplare di una determinata classe
7
. Nel momento in cui 

comprendo un enunciato come “testo” e non soltanto come “frase” della lingua, lo assegno a 

una qualche categoria comunicativa: una di quelle a cui si ricorre per definire, appunto, i tipi 

testuali. Comprendo un enunciato come testo quando, oltre a capirne il significato (a darne 

un’interpretazione semantica), capisco le intenzioni con le quali viene prodotto e ho una 

qualche conoscenza del contesto e della situazione: capisco, cioè, la funzione comunicativa 

di ciò che viene detto. 

Questa funzione è la principale caratteristica dei tipi di testo, intesi come schemi o 

modelli (patterns) di comunicazione linguistica, che si sono costituiti all’interno di una 

comunità di parlanti nel corso del suo sviluppo storico, per soddisfare particolari esigenze 

comunicative, in relazione a con-testi e a co-testi particolari, con particolari finalità, con 

vincoli consolidati dalla tradizione e tali da indirizzare le attese dei parlanti. Sono modelli 

convenzionali: alcuni sono sottoposti a normative rigide, che ingabbiano l’enunciazione in 

schemi fissi (esempio tipico la modulistica); altri consentono una varietà illimitata di 

possibilità espressive. Tutti sono riconoscibili attraverso la struttura discorsiva e 

l’organizzazione tematica; ed è il rapporto fra le due quello che li definisce. Si possono 

descrivere come il risultato della connessione di tratti contestuali (elementi caratteristici 

della situazione comunicativa) e di tratti strutturali (grammaticali e tematici)
8
. Per questo, 

criteri elaborati nell’ambito delle analisi del discorso si sono rivelati assai proficui per 

caratterizzare tipi e forme testuali
9
. 

 

 

 
6 Devo segnalare un nuovo contributo di Lavinio (1989), utile per un aggiornamento ragionato sullo stato 
dei lavori tipologici, e interessante per la proposta di aggiungere ai cinque tipi di Werlich il tipo che 
Lavinio denomina «rappresentativo»: nel cui focus si troverebbero «atti linguistici, eventi comunicativi o 
avvenimenti in un tempo dell’enunciazione tendenzialmente coincidente con il tempo dell’enunciato»; tra le forme 
non-fictional, il discorso riportato in forma diretta e il verbale molto dettagliato; le forme fictional 
comprenderebbero i vari generi drammatici, le manifestazioni della mimesi nel discorso riportato e 
l’ipotiposi. 
7 Si vedano, al riguardo, Lux (1981) e Brinker (1985). Sulla coerenza come quidditas del testo è 

fondamentale Conte (1988). 
8 «Il rapporto fra elementi del contenuto ed elementi dell’espressione organizzati convenzionalmente a 
partire da una o più funzioni socialmente riconosciute e in vista di scopi determinati è ciò che a grandi 

linee costituisce un genere testuale» (Mortara Garavelli, 1988: 159). La definizione è analoga nei principi 
generali a quella che si può dare per i generi letterari; ove però l’accento è posto risolutamente sulla 
tradizione e sul potere dirompente che le innovazioni hanno nei confronti del sistema dei generi. 
9 Cfr. Berruto (1981). 
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2.1. Funzione comunicativa è un altro dei concetti acquisiti e giustificati intuitivamente, 

estensibili a piacere e perciò pronti per usi vari, anche se non incompatibili gli uni con gli 

altri. Ci riporta al tipo di comunicazione testuale, cioè all’atto linguistico (del narrare, del 

descrivere, dell’esporre ecc.); e nello stesso tempo induce ad accentuare lo scopo col quale si 

produce una determinata forma testuale. 

Il tedesco Klaus Brinker (1985), che ha proposto di collocare la Textfunktion nel punto 

più alto della gerarchia dei criteri di differenziazione dei tipi, ha individuato cinque classi di 

testi: informativi (notizia, resoconto, descrizione, recensione ...); appellativi (annunzio 

pubblicitario, commentario, legge, mozione ...); di obbligazione (contratto, certificato di 

garanzia, promessa ... ); di contatto (ringraziamenti, condoglianze, cartoline di saluti...); 

dichiarativi (testamento, diploma, decreto di nomina, patente). Sono classi molto ampie e 

generali, che Brinker propone di interpretare come “classi di tipi di testo”, da segmentare in 

sottoclassi, secondo due gruppi di criteri collegati col criterio fondamentale che è la 

“funzione del testo”: tratti contestuali (relativi alla situazione) e tratti strutturali, in 

particolare tematici. L’applicazione di tali criteri farebbe distinguere tipi di testo (ad esempio, 

l’annunzio pubblicitario dalla ricetta di cucina) che appartengono alla stessa classe (quella 

dei testi appellativi). 

 

 

2.2. Scorrendo le varie proposte tipologiche si ha talvolta l’impressione di trovarsi di 

fronte, più che altro, a differenze di nomenclatura. Perché i criteri sono pressappoco gli stessi 

e perché quasi tutti gli studiosi lamentano, ad esempio, che, dovendo mettere in relazione 

forme discorsive convenzionali e situazioni comunicative tipiche, manca una tipologia delle 

situazioni comunicative. Si provvede, di solito, a delimitare l’ambito dell’azione (vita 

quotidiana, mondo della scienza, del diritto, della religione, dell’arte ecc.), i ruoli sociali dei 

partecipanti, i modi dell’agire comunicativo (ufficiale, pubblico, privato: con grado 

decrescente del tratto “vincolante”). Generalmente si ammette che vi siano zone di 

intersezione fra i vari generi e che nel continuum delle produzioni testuali sia proficuo 

riconoscere una gradualità di tratti (come afferma Berruto,1981), anziché caratterizzare 

secondo opposizioni binarie mutuamente esclusive. 

Se le classi di partenza sono i “tipi di comunicazione testuale” di Werlich (ritorniamo a 

una tipologia molto diffusa nell’odierna didattica linguistica), coincidenti con le categorie 

(descrizione, narrazione, esposizione, argomentazione, istruzione-prescrizione) a cui si 

possono riportare altrettante serie di atti linguistici (del descrivere, del narrare, 

dell’argomentare ecc.), le classi terminali (ad esempio, lettera, oroscopo, bollettino 

meteorologico, barzelletta ...) saranno le “forme testuali” di Werlich, corrispondenti ai “tipi 

di testo” o “generi testuali” di cui ho già avuto occasione di trattare (cfr. Mortara 

Garavelli,1988). Privilegiando la concezione pragmatica del testo (come “parte linguistica di 

un atto comunicativo”, per ripetere una formula ben nota) le procedure compositive (il 

descrivere, il narrare ecc.) possono essere caratterizzate sulla base dell’incidenza relativa di 

fattori pragmatici e strutturali
10

. I generi comprendono sottogeneri,corrispondenti,secondo i 

 
10 Per chiarimenti ed esempi mi sia consentito rimandare nuovamente al mio articolo (Mortara Garavelli, 
1988: 161), da cui riporto a titolo illustrativo le seguenti osservazioni su un «tipo di testo che costituisce 
un caso limite di descrizione tecnica: la “carta di identità”, ove l’atto del descrivere appare realizzato nella 
forma più schematica e convenzionalmente predeterminata. Applicando almeno alcuni dei criteri a cui si è 
accennato, si rileverà la presenza di una prepianificazione al massimo grado, congelata in un formulario 
fisso, che organizza in modo necessario e univoco contenuto ed espressione; l’uso del testo è 

esplicitamente dichiarato dalla sua qualificazione di “documento” (pubblico, dunque, da non confondersi 

con la “privatezza” del possesso); il destinatario (da non confondersi col possessore o beneficiario) sarà 
indeterminato; la “notorietà” dell’individuo descritto è condizione di esistenza del documento stesso. 
Questi caratteri – a cui potremmo aggiungerne altri – distinguono il tipo di testo in questione dai profili o 
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casi, a specificazione di scopi, di ruoli dei partecipanti ecc. Ad esempio, al genere 

“annuncio” fanno capo i sottogeneri degli annunci di nascita, di morte, di matrimonio ecc.; al 

genere “lettera”, la lettera familiare, d’affari ecc.
11

. Qualificazioni come “letterario”, 

“poetico”, “di finzione” servono a sceverare insiemi all’interno di uno stesso genere testuale: 

per esempio, gli epistolari letterari, distinti dalla corrispondenza d’uso pratico (a sua volta, la 

lettera come tipo di testo diventa ingrediente formale del genere letterario romanzo 

epistolare). Esistono tipi di testo per i quali sembra esclusa una realizzazione letteraria (per 

esempio una legge) e, viceversa, generi che sono esclusivamente letterari. Specificazioni 

quali “scientifico”, “tecnico”, “religioso”, “giuridico”, “politico”, riguardanti gli argomenti 

di discorso e le varietà funzionali-contestuali della lingua, e altre quali “giornalistico”, 

“popolare”, legate prevalentemente alla destinazione, alla sede o all’occasione del testo in 

oggetto e intese anche come qualificazioni di stile, possono indicare a fini descrittivi 

caratteristiche (tematiche e strutturali) di tipi individuati per altra via, o servire a raggruppare 

i tipi stessi in classi più ampie (ad esempio, la specificazione di “testi giuridici” serve a 

riunire nella stessa classe le seguenti sottoclassi: codici di procedura civile e penale, sentenza, 

nota a sentenza ecc.). 

 

 

3. Il rischio che corrono le tipologie dei testi è quello di ridursi a tassonomie, 

sfiancandosi nei tentativi di trovare nicchie e caselle per il maggior numero possibile di 

individui, dopo averne definiti puntigliosamente sia i caratteri comuni in base ai quali 

raggrupparli in classi, sia i tratti specifici che consentono di distinguere le une dalle altre le 

classi e, all’interno di ognuna, le suddivisioni, fino alle “classi terminali”, per cui sembra 

impossibile adottare il “numero chiuso”; e anche tenendo aperte le serie, addirittura 

moltiplicandole con liberalizzazioni selvagge, si lascia fuori sempre qualcosa, e qualcosa di 

molto interessante. 

Ma non occorre arrivare alla frantumazione dei generi e sottogeneri per capire che il 

numero dei senzatetto non si esaurisce mai; anche lavorando sui grandi raggruppamenti 

(quattro o cinque, dalle partizioni retoriche fino alle proposte più recenti
12

) dove le categorie, 

per ragionevole accordo, si assumono il più possibile ampie e generali, ci si accorge che i 

residui sono consistenti. Un solo esempio: dove collocare quello che provvisoriamente ho 

dovuto etichettare come “tipo ottativo”, rompendo la tranquilla simmetria delle cinque classi 

werlichiane da me riproposte come “(macro)atti linguistici”, per dar conto di una serie 

abbastanza omogenea di atti quali augurare (del bene o del male), maledire, fare scongiuri, 

evocare, invocare, che danno luogo a generi testuali come gli auguri, le maledizioni, le 

imprecazioni, gli scongiuri,le formule magiche, gli incantesimi, le preghiere? 

Una tipologia che si esaurisse nel classificare generi e forme rifarebbe infelicemente un 

cammino simile a quello già percorso, nelle sue vicende tortuose, dalla classificazione dei 

 
ritratti di personaggi: risultati dell’azione linguistica del descrivere in vari tipi di testo appartenenti di 
preferenza al genere narrativo. In un profilo il grado di pianificazione dipenderà innanzi tutto dal mezzo 
[ ...]; la pubblicità o ufficialità sarà graduata in relazione al contesto, comprendente naturalmente il genere 
e la destinazione: si tratti, per esempio, di scrittura documentaristica, paraletteraria o letteraria; negli ambiti, 

poniamo, legale (sentenze di rinvio a giudizio), giornalistico (p. es., un coccodrillo [ ... ]), scolastico (i 
“libretti” degli allievi della scuola dell’obbligo, con “profili” attitudinali degli stessi), storico-trattatistico 

ecc.; l’organizzazione del contenuto, di conseguenza, sarà vincolata soltanto alle codificazioni (retoriche) 
di genere». 
11 I “tipi di lettera” sono stati analizzati coi criteri della tipologia dei testi da Ermert (1979). Per la “lettera 
familiare” si vedano alcuni dei contributi raccolti in Quaderni di retorica e poetica, I, 1985. 
12  Nelle partizioni della retorica classica la narratio (narrazione o esposizione dell’argomento) era la 
seconda delle parti del discorso persuasivo; l’argumentatio era la terza. La descriptio era invece catalogata tra 

le figure di pensiero. Per la narrazione è fondamentale Segre (1985). 
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generi letterari. Allora, il problema non è di inserire quante più “forme testuali” possibili 

nelle caselle dei “tipi di comunicazione” (di riportare quanti più “generi” a un numero 

limitato di procedure o macro-atti linguistici che dir si vogliano). Il problema è tipologico, 

appunto, non solo tassonomico. Si tratta di descrivere testi in base a caratteri scelti 

(convenzionalmente) in precedenza – e questo è il compito di una tipologia; non si tratta 

soltanto di classificare materiali disponendoli gerarchicamente, che è quanto fa una 

tassonomia. 

Dal punto di vista applicativo – quello che interessa qui – è essenziale connettere i 

“modelli” di cui si è parlato alle varietà di lingua, specialmente alle varietà funzionali-

contestuali, agli stili e ai registri
13

. 

Con questo ci muoveremmo nell’ambito di una “linguistica dei tipi di testo” 

pragmaticamente orientata, nel senso in cui la intende, ma per discostarsene, uno studioso 

tedesco, Friedemann Lux, in un’ampia discussione delle proposte tipologiche e 

classificatorie cresciute sotto cieli diversissimi, dalla semiotica morrisiana alle tassonomie 

degli atti linguistici di Austin e Searle, alla “linguistica del registro” di Halliday. Lux ritiene 

che la linguistica testuale tipologica di impostazione pragmatica intenda per Textsorte quello 

che per Halliday è il “registro” («“what you are speaking” (at the given time) determined by 

“what you are doing”, the nature of the ongoing social activity», Halliday,1978: 185). Questa 

è indubbiamente una semplificazione, ma coglie uno dei tratti essenziali di ciò che 

pragmaticamente si può intendere per “tipo di testo”, almeno secondo la definizione che ne 

abbiamo dato poco fa. 

 

 

3.1. Quando si aspettano dimostrazioni pratiche fa piacere vederle sintetizzate in schemi. 

Schemi e schemini non mancano nelle proposte di applicazioni didattiche; se funzionino, 

come sembra, e se servano, come dovrebbero, nessuno meglio degli insegnanti può dire. Io 

non darò “specchietti”: non voglio incoraggiare tentazioni classificatorie. 

Farò solo alcune considerazioni alla buona, osservando preliminarmente che la 

separazione tra quello che ciascuno sa fare in proprio, quello che è soltanto in grado di 

interpretare oppure di afferrare nei principi e nelle linee generali e quello che rimane fuori, 

nel buio dell’incognito (ad esempio le produzioni specialistiche, nelle materie di cui ognuno 

di noi può essere, momentaneamente o per sempre, all’oscuro), è una separazione molto 

lassa. Sappiamo bene che l’ampliamento della cultura personale riduce l’area di ciò che non 

siamo capaci né di fare né di capire; e che coltivare un sapere specialistico può ridurre l’area 

di ciò che si sa fare. Le demarcazioni a cui ho accennato sono dunque estremamente fluide. 

Programmare un insegnamento linguistico – e della lingua scritta, perché di questo ci stiamo 

occupando – vuol dire anche stabilire dove e come vadano spostati i confini tra le aree che 

ho rozzamente delineato. Queste aree hanno una loro topografia non solo perché esistono 

campi diversi del sapere, contenuti differenti, quindi, ma anche e specialmente perché 

esistono diversi modi, convenzionali, di mettere in rapporto i “contenuti” con gli atti 

comunicativi che li manifestano (ad esempio, il rapporto tra nozioni di linguistica testuale e 

l’atto di comunicare secondo procedure espositive). 

Dati gli argomenti, le nozioni, bisogna dunque impadronirsi delle procedure, sia per 

capire testi altrui, sia per produrne di propri. Indispensabile alle due operazioni è il momento 

dell’analisi: la riflessione sulle regole di un determinato gioco, sia che si sappia già giocarlo 

(che se ne posseggano intuitivamente le regole), sia che si debba ancora impararlo (che non 

 
13  Sulla “linguistica delle varietà” dell’italiano rimando a Berretta (1988). Per la nozione di varietà 

funzionali contestuali cfr. Berruto (1974: 68-73); un’esemplare descrizione delle stesse, nell’italiano 

contemporaneo, in Berruto (1978). 
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si abbia una qualche conoscenza, neppure implicita, delle regole). Il gioco linguistico a cui 

mi riferisco consiste in azioni, analizzabili in procedimenti e risultati: che cosa (e come) si fa 

quando si descrive, quando si narra, quando si argomenta ecc.? Quali sono le strategie da 

seguire per far sì che un certo testo, o una sua parte, sia una descrizione, una narrazione, 

un’argomentazione ecc.? Reciprocamente, da quali caratteristiche si riconosce che una data 

produzione è una descrizione, un’esposizione, una prescrizione ecc.? 

Prendendo come base tipologica le azioni, le possibilità classificatorie sembrano 

illimitate; e bisogna guardarsi dal frantumare l’analisi oltre il limite necessario a distinguere 

le strategie, cioè i piani d’azione adatti a raggiungere uno scopo. In un testo prescrittivo, ad 

esempio, si può definire, elencare, descrivere, raccomandare, consigliare, imporre, 

prospettare come assolutamente necessario, suggerire e via discorrendo, senza che per questo 

venga meno il carattere unificante delle varie azioni, e perciò senza che sia opportuno 

stabilire tanti “tipi” di discorso quanti sono gli atti linguistici singolarmente presi. 

Un criterio tipologico interessante si ricava distinguendo la forza illocutiva degli 

enunciati quando la struttura di frase è la stessa, ma diversa è l’azione comunicativa. Per 

esempio, il presente atemporale od onnitemporale, che è tipico delle descrizioni, viene usato 

nella forma più perentoria di prescrizione, cioè in quella che non ricorre all’uso di verbi 

modali (come dovere, essere necessario) o di costruzioni equivalenti (ad esempio, va fatto = 

deve essere fatto). E la forma in cui si danno le regole costitutive di un’attività (o di un’entità 

qualsiasi). Una regola costitutiva definisce un oggetto, ne esplicita analiticamente le 

proprietà. Una prescrizione-istruzione data in forma di regola costitutiva non ammette 

deroghe. Dicendo «questo si fa così e così», asserisco qualcosa di intrinseco al 

comportamento dichiarato, dico ciò che lo costituisce e che, venendo eventualmente a 

mancare, lo renderebbe nullo o radicalmente diverso. 

Un breve esempio su un testo che contiene istruzioni per la stesura di testi prescrittivi, 

quali sono leggi e decreti. Non una “prescrizione al quadrato”, ma una “descrizione” di come 

fare per prescrivere; una descrizione, però, che ha intento e forza normativi. Si tratta 

dell’opuscolo intitolato Formulazione tecnica dei testi legislativi (a cura della Segreteria 

generale della Camera dei deputati, Ufficio stampa e pubblicazioni, Roma, 1986), diviso in 

due parti: “Regole” e “Raccomandazioni”. Nella prima, le regole sono formulate secondo 

due procedure ben distinte: 
 

a) relativamente agli oggetti, hanno forma definitoria ed esplicativa: dicono come sono 

fatte, ad esempio, le «partizioni di articoli e commi». Hanno la forma, appunto, di regole 

costitutive delle entità descritte. Si legge al n. 4 («Partizioni interne degli articoli»): 

«Ogni articolo si divide soltanto in commi. Il comma termina con il punto a capo»; 
 
b) relativamente al modo da tenersi nel compilare i testi legislativi, le “regole” constano 

delle formule tipiche delle imposizioni:«(c) Quando il comma si suddivide in lettere [...] 

non si deve andare a capo all'interno di una lettera [ ... ]; (g) l’espressione “alinea va 

impiegata ecc.». 
 

La procedura b) caratterizza anche le “Raccomandazioni” espresse, naturalmente, come 

obblighi e divieti (si deve, va fatto, non è consentito ecc.). 

I procedimenti prescrittivi impiegati in questo opuscolo corrispondono esattamente ai 

procedimenti che sono oggetto della trattazione: naturale coincidenza di metalinguaggio e di 

linguaggio oggetto, dal momento che la funzione comunicativa (“istruzione-prescrizione”) e 

il contenuto del discorso (“formulazione di testi prescrittivi”) hanno identico tema. La 

coincidenza si vede bene in un passo caratteristico: a p. 18, ove si tratta della terminologia, si 

“raccomanda”: 
 

Nella formulazione dei precetti va curata la massima uniformità nell’uso dei 

modi verbali, la regola essendo costituita dall’indicativo presente, escludendo 
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sia il modo congiuntivo sia il tempo futuro [corsivo nostro]. 

 

Si noti il riconoscimento, intuitivo e implicito, del valore modale del futuro, messo alla 

pari del congiuntivo; e si noti ancora 1’aggiunta:  
 

Va scoraggiato l’uso del verbo servile diretto a sottolineare l’imperatività della 

norma («deve», «ha l’obbligo di», «è tenuto a»). 

 

Come dire che una norma formulata come regola costitutiva (al presente indicativo, 

appunto) non ha bisogno di sottolineature: una figura geometrica con tre angoli “è” un 

triangolo, non “deve essere” un triangolo. 

Mi sono limitata a poco meno che un assaggio di uno schema di azione linguistica che si 

presta a essere incorniciato in un genere e a essere letto come un insieme (coerente) di 

procedure discorsive. Rimarrebbe da ricordare, fra l’altro, quanto il contesto sia importante 

per il riconoscimento della funzione comunicativa. Nel caso di cui ci siamo appena occupati, 

si vedrebbe che sono le informazioni contenute nel co-testo (a cominciare dal titolo) che 

fanno interpretare constatazioni di stati di cose («ogni articolo si divide...», «il comma 

termina ...») come precetti: che inducono ad assegnare forza normativa a enunciati descrittivi. 

 

 

 

 

 

 

Riferimenti bibliografici 
 
Berretta M. (1986), “Riprese anaforiche e tipi di testo: il monologo espositivo”,in Lichem K. 

et al. (a cura di), Parallela 2. Aspetti della sintassi dell'italiano contemporaneo, 

Tubinga,Narr. 

Berretta M. (1988), “Varietatenlinguistik des Italienischen / Linguistica delle varietà”, in 

Holtus G., Metzelin M., Schmitt C. (a cura di), Lexiconder Romanistischen Linguistik 

(LRL), voI. IV, Tubinga, Niemeyer, pp. 762-774. 

Berruto G. (1974), La sociolinguistica, Bologna, Zanichelli, 

Berruto G. (1981), “Tipologia dei testi e analisi degli eventi comunicativi: tra 

sociolinguistica e «Texttheorie»”, in Goldin D. (a cura di), Teoria e analisi del testo. 

Atti del V Convegno interuniversitario di studi (Bressanone1977), Padova, CLUEP, pp. 

29-46. 

Berruto G. (1987), Sociolinguistica dell'italiano contemporaneo, Roma, La Nuova Italia 

Scientifica. 

Bonfantini M.,Ponzio A.(1984), “Per una tipologia del dialogo”, in Bonfantini M., Ponzio A. 

(a cura di), «La ragione abduttiva», in Il Protagora, 24, 6, pp. 59-83. 

Brinker K (1985), Linguistische Textanalyse, Berlino, Schmidt. 

Conte M.-E. (1988), Condizioni di coerenza. Ricerche di linguistica testuale, Firenze, La 

Nuova Italia. 

Cortelazzo M.A.,Paccagnella I. (1981), “Tipologia del testo politico”, in Goldin D. (a cura 

di), Teoria e analisi del testo. Atti del V convegno interuniversitario di studi 

(Bressanone,1977), Padova ,CLUEP, pp. 205-221. 

Ermert K. (1979), Briefsorten, Tubinga, Niemeyer. 

Gülich E., Raible W. (a cura di) (1972), Textsorten. Differenzierungskriterien aus 

linguistischer Sicht, Francoforte, Athenäum. 

Gülich E., Raible W. (1973), “Textsorten – Probleme”, in Linguistische Probleme der 



© Giscel    Bice Mortara Garavelli, Tipologie dei testi: categorie descrittive e generi testuali 

 

10 

 

Textanalyse, Jahrbuch, pp. 144-197. 

Halliday M. A. K (1978), Language as Social Semiotic. The Social Interpretation of 

Language and Meaning, Londra, Arnold. 

Lavinio C. (1986), “Tipologia dei testi parlati e scritti”, in Linguaggi, 3, 1, pp.14-22. 

Lavinio C. (1989), “Tipologie testuali e testi letterari”, in Lend, 1, pp.44-62. 

Longacre R. (1983), The Grammar of Discourse, New York, Plenum. 

Lux F. (1981), Text, Situation, Textsorte, Tubinga, Narr. 

Mortara Garavelli B. (1988), “Textsorten / Tipologia dei testi”, in Holtus G., Metzelin M., 

Schmitt C. (a cura di), Lexikon der Romanistischen Linguistik (LRL), vol. IV, Tubinga, 

Niemeyer, pp. 157-168. 

Nencioni G. (1976), “Parlato-parlato, parlato-scritto, parlato-recitato”, in Strumenti Critici, 

29, pp.1-56. 

Pratiques, n. 51 (1986), “Les textes explicatifs”; n. 55 (1987), “Les textes descriptifs”; n. 56 

(1987a), “Les types de textes”. 

Quaderni di retorica e poetica (1985), I: “La lettera familiare”, Padova, Liviana. 

Segre C. (1985), “Narrazione / Narratività”, in Avviamento all’analisi del testo letterario, 

Torino, Einaudi, pp. 264-279. 

Werlich E. (1975), Typologie der Texte; Entwurf eines textlinguistischen Modells zur 

Grundlegung einer Textgrammatik, Heidelberg, Quelle &Meyer. 

Werlich E. (1982), A Text Grammar of English, Heildelberg, Quelle &Meyer. 

 


